
I
l nuovo segretario non avrà tem-
po di festeggiare. Lo aspettano
con urgenza al tavolo di Palazzo
Chigi per decidere quanto deve e
può durare questo governo e, nel
caso, di che cosa si deve occupa-

re nei prossimi mesi. Se solo di legge
elettorale o anche di molto altro, a co-
minciare dalle riforme istituzionali. Da
oggi cambiano i temi, i tempi e i toni.
Roba che le primarie sembreranno in
poche ore lontane e quasi un gioco da
ragazzi.

«Ho pronte nel cassetto una serie di
proposte sulle riforme istituzionali che
non ho ancora tirato fuori visto che mi
sembra corretto aspettare l’elezione del
nuovo segretario politico del principale
partito di questa maggioranza», ha ripe-
tuto in queste ore di vigilia il ministro
delle Riforme Gaetano Quagliariello
(Ncd). Da stamani il percorso è obbliga-
to per tutti, partiti della maggioranza e
ministri, ma anche il Parlamento nella
sua interezza visto che le riforme po-
trebbero anche essere di natura costitu-
zionale e - questo è certo - dovranno es-
sere affrontate con il vecchio sistema
(doppia lettura con tre mesi di attesa tra
una camera e l’altra) visto che la com-
missione costituente con poteri speciali
è stata seppellita dalla Consulta e
dall’uscita di Forza Italia dal governo.

Anche i tempi sono obbligatori: mer-
coledì il premier Letta andrà a chiedere
nuovamente la fiducia (la quinta dal 27
aprile) con numeri e compagni di strada
diversi dopo l’addio di Forza Italia; tra
fine e inizio anno nuovo la Corte Costitu-
zionale spiegherà come va applicata la
sentenza di mercoledì scorso che ha cas-
sato il Porcellum sgomberando il cam-
po da interpretazioni fantasiose e sfasci-
ste, come quella di Grillo che vorrebbe
non fare più entrare a Montecitorio i
148 deputati eletti con il premio di mag-
gioranza e che devono ancora essere
convalidati. Per quella data è tassativo
che esecutivo e Parlamento non solo
sappiano già cosa devono fare ma an-
che come. In caso contrario a rischio ci
sarebbe non solo la legislatura ma la
continuità stessa dello Stato. Decisa-
mente più grave

Gli uffici dei ministri Quagliariello e
Franceschini hanno preparato i dossier
caldi, quelli più urgenti. Che devono ri-
spondere alle parole chiave monocame-
ralismo, riduzione dei parlamentari,
nuova legge elettorale (anche se su que-
sto punto Renzi ha avvisato il governo
di fare un passo di lato perché «è faccen-

da di cui si deve occupare il Parlamen-
to»). Sistema di voto che deve essere sot-
tratto alla pastoia proporzionale a cui
l’ha consegnato la Consulta e dove tutto
sommato a molti (partiti più piccoli e
meno forti sul territorio) non dispiace-
rebbe che rimanesse.

Sull’abolizione del Senato il governo
si presenta al nuovo segretario del Pd
con «una doppia opzione, una più hard
e una più soft» perché non si pensi che
«ci facciamo schiacciare nell’angolo dal-
le sue radicalità». Il sindaco di Firenze
infatti vorrebbe abolire di netto la came-
ra alta riducendola nei fatti solo a una
camera delle Autonomie che non deve
esprimere la fiducia e con rappresentan-
ti a livello regionale. Una posizione radi-
cale che nei fatti impone a questo Sena-
to di «suicidarsi». Legittimo chiedersi
se abbia voglia di farlo. Saggio allora
prevedere, come ha fatto Palazzo Chigi,

una mediazione, «un’ipotesi più soft»
che prevede «un’assemblea elettiva di
200 senatori integrati da una quota di
consiglieri regionali». Ipotesi questa de-
cisamente più digeribile dall’attuale
Parlamento.

Il taglio dei parlamentari dovrebbe
essere più semplice anche se, nell’ipote-
si renziana che cassa del tutto i senato-
ri, i deputati resterebbero 630 (divente-
rebbero 480 nella versione soft).

Sulla legge elettorale il premier Let-
ta, sulla scorta anche delle parole del
presidente Napolitano, si è già espres-
so: impossibile tornare a prima del refe-
rendum del 1993 che decise il passaggio
al sistema maggioritario e al bipolari-
smo. Paletti che delimitano con precisio-
ne il campo di azione. Su cui Renzi si è
espresso in modo chiaro ma non detta-
gliato. «Voglio un sistema di voto per
cui la sera sappiamo chi ha vinto così
che chi ha vinto governa» è stato il re-
frain di questi mesi. Sul modello «sinda-
co d’Italia» riveduto e corretto su scala
nazionale, ha aperto anche il segretario
di Ncd Angelino Alfano. Perché palazzo
Chigi avrebbe pronta una soluzione che
potrebbe mettere d’accordo un po’ tut-
ti: un doppio turno temperato, con mi-
croliste di 2-3 candidati per ogni colle-
gio (facendo così salvo l’obbligo dell’al-
ternanza di genere) e un ballottaggio
per distribuire alla coalizione vincente
un premio di maggioranza. Da oggi in
poi è questa l’agenda. Oltre a lavoro, Eu-
ropa, immigrazione.
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ILRETROSCENA

Non c’è dubbio che dopo la soddisfazio-
ne (grande), i festeggiamenti (giustifi-
cati) e la presentazione della squadra
(giovane e snella) Renzi, neosegretario
del Pd eletto con primarie dai grandi
numeri a dispetto delle Cassandre che
invocano la morte della politica, dovrà
incontrare il premier Letta. Perché è
impensabile che il governo si presenti
alle Camere per chiedere una nuova fi-
ducia che segni la discontinuità con
l’esecutivo di cui faceva parte Berlusco-
ni senza che Matteo ed Enrico abbiano
discusso, e concordato, quali debbano
esserne le linee programmatiche da
proporre alle forze politiche che quella
fiducia debbono votarla.

Mercoledì 11, alle Camere, farà dun-
que l’esordio il Pd con Matteo Renzi al-
la guida. Il partito di maggioranza ha
un nuovo segretario che potrà, con il
suo atteggiamento, determinare la con-
tinuità d’azione di un esecutivo nato
per dare al Paese, in evidente difficol-
tà, la possibilità di essere governato.

Si è parlato in questi giorni di un pat-
to che sarebbe già stato stipulato tra il
sindaco di Firenze, neosegretario e il
presidente del Consiglio. È evidente
che i due si sono parlati, e più volte. Ma
è altrettanto evidente che i numeri di
queste ore costituiscono una variabile
nel dialogo che non può essere sottova-
lutata.

Su questo dialogo a distanza, che
quest’oggi è già possibile diventi un fac-
cia a faccia, appare determinante il pe-

so che ad esso non ha mancato di attri-
buire il Capo dello Stato. Napolitano si
aspetta un discorso «forte» da parte
del premier alle Camere. Ed esso lo sa-
rà molto di più se tra i due “giovani”
del Partito Democratico ci sarà una vi-
sione delle cose da fare nell’immediato
ma anche nel futuro prossimo il più
possibile concorde.

IL PREMIER INFILA
Enrico Letta è andato a votare tra i pri-
mi ieri mattina. Ha fatto la fila e si è
intrattenuto con gli altri elettori in fila
al seggio. «Un buon segno» ha com-
mentato. E in serata si è avuta la confer-
ma che l’affluenza avrebbe premiato
l’impegno dei tre candidati e dell’inte-
ro partito democratico chiamati ad
una prova che molti avrebbero volen-

Doppia ricetta soft e radicale
per convincere il nuovo leader

AlPdoccorreun «segretario forte»
con la «generositàdi collaborarecon
gli altridue protagonisti».Questo
l'auspiciodi RomanoProdi, che
intervistatodaRadio Popolare,non
diceper chihavotato matraccia
l'identikitdelnuovosegretario del
PartitoDemocratico.«Occorre un
segretario forte»,haaffermato Prodi,
cheesca«dal votopopolaree che
abbiaperò l'intelligenza e la
generositàdi collaborarecon gli altri
dueprotagonisti, e inmodo
simmetricogli altridue capiscanoche
c'èun interessegenerale in gioco».

«Se ilPdsi dimostra nonrissosoe
unito,con un programmacomune
studiato,discusso e approfondito- ha
aggiuntoProdi - nonpuò chevincere;
altrimentinon puòche perdere».

Aimicrofonidi SkyTg24, l’ex
premierè poi tornatosulla vicenda
dellasuamancata elezioneal
Quirinale.«Il voto segretoè losfogo di
tanti sentimenti, èsuccesso tante
volte.Sonoaltri i problemi chemi
hannoturbato: lamancanza diuna
politicadi partito.Ma di fronte alla
necessitàdi ricomporreun puntodi
riferimentoper ilPaese tutto questo
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Bersani: ilPdè l’unicasperanzaper l’Italia

Dalgovernofiltrano ipotesi
di riformesutaglio
parlamentari, fine
delbicameralismo
esistemadivoto.«Pronti
arisponderesuisuoi temi»

«Beneunsegretario fortemasia
generosoconglialtridue»

● La prima prova il voto di fiducia al governo
mercoledì 11 ● Forse oggi ci sarà il faccia a faccia
con il neo segretario ● Napolitano si aspetta
da Letta un discorso forte in Parlamento

LEPRIMARIE

Il premier e il vincitore: sulle

L’EX SEGRETARIO

L’exsegretario delPdPier Luigi
Bersani ieri havolutoribadire il
suoappello alvoto per le
primarie.

«Chiedoa tuttidi esserci,di
andareavotare, di avere fiducia
nelPartito democraticocheè
l'unicasperanzadell'Italia.
Chiedoatuttidi farevivere gli
idealidi una sinistraplurale, i
valoridell'uguaglianza,della
giustizia,della solidarietàedei

diritti.Dobbiamocrederci, tutti
assieme. Il Partitodemocraticoè
lanostra sfidae la nostracasa; è
lapromessadi una Italia chesi
alza in piedie si guadagna il
futuro».

«Libertàe partecipazione.Un
belmomentodi democrazia».
Cosìha commentatosuTwitter il
presidentedel SenatoPietro
Grassodopoaver votato alle
primariedelPd.

. . .

Il presidente del Consiglio
ha votato ieri mattina
L’alta parecipazione
ai gazebo: «Buon segno»
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